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lizione delle barriere doganali fra stato e stato, la unificazione delle ferrovie 
e delle linee di navigazione interne e dei telegrafi e dei telefoni e della na­
vigazione aerea. Vogliono che i trafori delle Alpi giovino a unificare i po­
poli e non siano annullati dai dazi. Vogliono che cose e persone possano 
Uberamente muoversi da un paese all’altro senza proibizioni e senza passa­
porti. Sarebbe augurabile, e il momento verrà in cui 1 intero globo terrac­
queo sarà economicamente unificato. Ma intanto un passo può e deve 
compiersi con l’unificazione economica dell’Europa o di una notevole parte 
di essa».11 12

La crisi dello stato nazionale porta verso l’alto alla federazione euro­
pea, verso il basso al recupero di maggiore Ubertà per le piccole patrie. 
In questo modo Einaudi sottolinea la necessità non solo del federalismo 
sovrannazionale, che garantisce la pace fra le nazioni, ma anche del fe­
deralismo infranazionale, che garantisce la libertà delle nazioni. Seguen­
do la lezione di Cattaneo (il federaUsmo, concepito come teorica della 
Ubertà, concilia pace e autonomia), Einaudi ritiene che lo stato federale 
possa coordinare pacificamente gli interessi diversi di una pluralità di 
comunità autonome, ma subordinate a un potere comune effettivo, sep­
pure limitato e in quanto tale garante deUe singole specificità e differen­
ze. L ’ostacolo da superare, per conseguire un ordmamento più pacifico 
e più Ubero del mondo postbeUico, non è solo lo stato sovrano, ma an­
che lo stato accentrato, burocratico, napoleonico. Il modeUo è queUo 
deUe autonomie locali, dehneato nel famoso articolo del 1944 Via il pre­
fe tto !}2 Democrazia e prefetto, scrive Einaudi, ripugnano profonda­
mente luna aU’altro e non si avrà mai democrazia finché esisterà il tipo 
di governo accentrato di cui e simbolo il prefetto. Per smanteUare 1 ac­
centramento statale, propone che gU enti locali siano dotati di sovranità, 
così da limitare queUa assoluta deUo stato: «S i potrà discutere sui com­
piti da attribuire a questo o quell’altro ente sovrano; e adopero a beUa 
posta la parola sovranità e non autonomia, a indicare che non solo nel 
campo internazionale, con la creazione di vincoli federativi, ma anche 
nel campo nazionale, con la creazione di corpi locali vivi di vita propria 
originaria non derivata dall’alto, urge distruggere l’idea funesta deUa so­
vranità assoluta dello stato». L ’obiettivo fondamentale dunque è quello
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